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ELENA MOLINARI
WASHINGTON

inaffidabilità del mondo mo-
derno e la moralità delle for-
ze che fanno da collante alle
società contemporanee sono
al centro del pensiero di Jür-
gen Habermas e Charles Tay-
lor, filosofi che non hanno

mai avuto paura di uscire dalla torre d’avorio
della ricerca astratta per trovare applicazioni
concrete delle loro teorie. Proprio questo a-
spetto pratico e per certi aspetti politico del la-
voro di entrambi è stato riconosciuto martedì
sera alla Biblioteca del Congresso di Wa-
shington con il Premio Kluge, che dal 2003
premia annualmente con un milione e mez-
zo di dollari gli intellettuali che si distinguo-
no in ambiti non contemplati dal premio No-
bel. Dell’86 enne pensatore tedesco Haber-
mas la giuria ha voluto in particolare sottoli-
neare la ricerca sulle radici delle derive "anti-
politiche" e "antidemocratiche" delle società
occidentali contemporanee, dalle manifesta-
zioni estreme del populismo americano alle
reazioni centrifughe dell’Europa di fronte al-
le crisi che la stanno attraversando.
Habermas ha infatti avviato il suo interven-
to, dedicato a "fede e conoscenza", chieden-
dosi che cosa il mondo intellettuale occi-
dentale ha appreso finora dalle idee giudai-
co-cristiane su come trasferire le norme so-
ciali e giuridiche in requisiti etici. «Questo
davvero mi interessa – ha detto – soprattut-
to nel campo della filosofia pratica».
Il terreno sociale non è più così prolifico co-
me era in passato, ha sottolineato infatti Ha-

bermas: «Il populismo americano, sempre e-
sistente, sta sviluppando proprio durante
questa fase precoce della campagna eletto-
rale per la scelta di un nuovo presidente de-
gli Stati Uniti un movimento che potrebbe
danneggiare qualsiasi democrazia». Ma le
prospettive dell’Europa non sono esenti da
rischi: «Prima dell’avvio della crisi dei rifu-
giati – ha spiegato il filosofo – anche dopo la
crisi greca, avrei ancora avuto la spe-
ranza che almeno il nucleo dell’Europa
che è oggi unito nell’unione monetaria
sarebbe riuscito a fare ciò che è inevita-
bile, vale a dire un ulteriore passo verso
l’integrazione e una politica economica,
finanziaria e sociale comune. Ma che
cosa succede ora? Non credo che nes-
suno voglia fare previsioni adesso». 
Habermas ha evidenziato quindi la ne-
cessità di un dialogo interculturale e di
una riflessione critica sui diritti umani
che non abbia paura di prendere di-
stanza da certe certezze storiche per
continuare sulla via del costante ap-
prendimento morale, segnata dalle tra-
dizione cristiana e giudaica. Una tale ri-
flessione, ha spiegato, «può portare
l’Occidente a una comprensione di u-
na costruzione normativa che non è di
proprietà dei cittadini europei e non
può più riflettere esclusivamente le par-
ticolarità di una cultura. Così il cittadi-
no giudeo-ellenico-cristiano deve usa-
re uno dei suoi più grandi successi cul-
turali, la capacità di decentramento del-
le proprie prospettive, per una presa di
distanza autocritica dalle proprie posi-
zioni obsolete». 
La capacità delle nazioni occidentali di ridefi-
nire la propria identità è stata segnalata anche
dall’altro premiato, Taylor, come vaccino con-

tro le pulsioni delle democrazie moderne a
produrre esclusività. «Questo è un paradosso
della democrazia moderna – ha spiegato l’84
enne canadese – che, al contrario di quelle an-
tiche, è universalista, concepita per includere
tutti i gruppi, e invece spesso esclude alcune
parti della popolazione». Una contraddizione
che secondo Taylor risiede nella natura del le-
game fra i cittadini necessario per far funzio-

nare una democrazia. Un legame etico, etni-
co, storico e culturale, basato sulla fiducia re-
ciproca che il bene di un altro all’interno del-
la stessa democrazia corrisponda al mio bene

e che quindi valga la pena lavorare insieme per
il bene comune. Ma proprio la natura di que-
sto legame contiene i semi dell’elitarismo. «Il
senso di patriottismo, l’orgoglio della nostra
società e della sua abilità di portare avanti un
progetto storico di democrazia possono esse-
re letti come una barriera all’ingresso di ele-
menti visti come estranei e possono essere u-
sati per razionalizzare la discriminazione». 

Il meccanismo in gioco è dunque quel-
lo di un profondo disagio che viene ri-
solto privando alcuni cittadini dei lo-
ro diritti, o di un sistema immunitario
che reagisce con troppa forza agli ele-
menti che non riconosce, finendo per
attaccare sé stesso. Automatismo ine-
vitabili, secondo Taylor, che possono
però essere riconosciuti e superati, co-
me sono stati superati numerose vol-
te nella storia occidentale. Proprio al-
la luce dell’esperienza passata, argo-
menta, oggi il rischio di danneggiare la
propria democrazia può essere fer-
mato più alla svelta, ma solo con un
ripensamento della nostra identità na-
zionale. Che è comunque necessario,
fa notare Taylor, perché è un concetto
messo in gioco anche dal tempo e dal-
le nuove generazioni. Smascherare i
segni di discriminazione razionalizza-
ti sotto il principio dell’identità nazio-
nale è dunque più che mai necessario,
ha concluso Taylor, anche per salva-
guardare la libertà religiosa di una so-
cietà. Un esempio? Il filosofo ha cita-
to il suo nativo Québec, dove il princi-
pio della laicità dello Stato è stato usato

per impedire l’uso di simboli religiosi, portan-
do a un impoverimento delle società e a
profonde discriminazioni.
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’L
E L Z E V I R O

E IL PIPISTRELLO DI NAGEL 
ADDENTA IL DARWINISMO

ANDREA LAVAZZA

l pipistrello di Thomas Nagel
vola ininterrottamente dal 1974.
E nessuno sembra essere
riuscito a catturarlo. È stato

infatti un articolo del filosofo
americano, poi diventato uno dei
pensatori più autorevoli nel
panorama contemporaneo, a
dettare l’attuale agenda sulla
coscienza. L’idea centrale è questa:
dire che una creatura ha
un’esperienza cosciente significa
che «c’è qualcosa che fa l’effetto di
essere quella creatura». Così, per
esempio, ci fa un certo effetto
provare dolore per una scottatura o
sentire l’odore pungente di
ammoniaca. Per mostrare ciò, Nagel
istituisce un confronto tra esseri
umani e pipistrelli. Questi ultimi
sono coscienti come anche noi lo
siamo, ma si può provare che effetto
fa essere un pipistrello solo essendo
un pipistrello. Il punto è che
l’esperienza di questo animale si
pone al di là della nostra
comprensione. Possiamo avere una
conoscenza del suo
funzionamento
cognitivo e neuronale,
tuttavia, vi è qualcosa in
più rispetto a questi
processi. Quando il
pipistrello ecolocalizza
un insetto nel suo
campo percettivo, deve
avere una
rappresentazione
interna e un’esperienza
con un certo carattere
soggettivo, ed è proprio
ciò che la ricerca
scientifica non riesce a
dirci. L’argomento mira
a provare che la
coscienza è
essenzialmente
soggettiva, mentre gli
stati fisici, compresi
quelli cerebrali, sono privi di questo
carattere. La riduzione degli stati
coscienti a stati cerebrali li
renderebbe stati senza soggettività.
Ma ciò è assurdo, quindi non può
esservi riduzione della coscienza al
cervello. Quarant’anni dopo, Nagel
ha esteso la sua ricerca con un libro
tanto conciso quanto denso eppure
accessibile, subito diventato
“scomodo” perché mette in
discussione l’ortodossia scientifico-
intellettuale che prevale anche tra i
suoi colleghi filosofi. Mente e cosmo
(meritoriamente in uscita oggi da
Cortina Editore per la cura di
Michele Di Francesco e la
traduzione di Sarah Songhorian;
pagine 134, euro 16,00) ha un
sottotitolo che nulla nasconde dello
scopo del volume: Perché la
concezione neodarwiniana della
natura è quasi certamente falsa.
L’idea di partenza di Nagel è che i
grandi progressi compiuti dalle
scienze fisiche e biologiche siano
stati resi possibili dall’esclusione
della mente dal mondo fisico. E ciò
ha consentito un approccio
quantitativo, in termini matematici
e atemporali, alle leggi dell’universo.
Ma nella realtà c’è di più e,
comunque, serve un’altra forma di
comprensione, perché la mente
non è una semplice appendice o un
accidente dell’evoluzione, ma un
aspetto fondamentale della natura.
E si è visto come, per l’autore, la
mente cosciente non sia riducibile
al mondo materiale. Il riduzionismo
“senza menti” della fisica attuale
può allora rimanere invariato? Non
sembra, dice Nagel, a cominciare
dal cosiddetto problema della
collocazione: nel materialismo (o

naturalismo materialista), come
possono trovare spazio aspetti quali
la coscienza (fenomenica),
l’intenzionalità, il significato, gli
scopi (dell’esistenza), il pensiero e i
valori? Il miglior candidato a
ospitarli sembra l’anti-
riduzionismo. Esso si richiama a
una metafisica descrittiva che non
si distanzia troppo dal senso
comune e si contrappone alle
metafisiche revisioniste ispirate al
naturalismo. Nella linea che va da
Aristotele a Reid fino a Peter
Strawson (e non citata da Nagel), si
muove dalla constatazione che vi
sono corpi e persone, non quark o
galassie, mentre la scienza
riduzionistica, direbbe ancora oggi
Reid, ci fa dubitare persino
dell’esistenza di amici e parenti,
dopo avere convinto molta
ontologia che non esistono i tavoli,
ma solo specifiche configurazioni di
particelle. La scienza è dunque
insufficiente, perché a guidarci nella
nostra ricerca di conoscenza è il

desiderio di
comprendere il mondo,
non soltanto di
descriverlo. C’è un
ordine intelligibile là
fuori, afferma Nagel, e
non basta dire a un
certo punto: le cose
stanno così. Va spiegata
anche l’intelligibilità del
mondo, quel mondo
che fa sorgere una
mente capace di
comprenderlo. Lo
snodo chiave (e più
controverso) è proprio
la presenza di una
mente capace, in
ciascuno di noi, di
cogliere un ordine
oggettivo: esistono
valori che possiamo

scoprire; esiste una razionalità che
ci fa rifiutare le contraddizioni
logiche; esiste una libertà di seguire
la verità oggettiva superando le
tendenze innate. E tutto questo non
può essere spiegato dall’evoluzione
darwiniana, che rimanda al
relativismo. Se della coscienza va
dato conto in termini naturali, tale
sviluppo doveva essere “scritto”
nell’universo prima della comparsa
della vita. E la mente è una
conseguenza dell’ordine che
governa il mondo. Inevitabile a
questo punto introdurre l’ipotesi di
un finalismo naturale, per cui le
cose nell’universo sono
determinate da una
predisposizione cosmica alla
formazione della vita, della
coscienza e del valore, che è
inseparabile da esse. Difficile da
accettare, ammette lo stesso Nagel,
il quale però non vede altra
spiegazione, dato che rifiuta
esplicitamente il teismo, in quanto
un Dio “primo motore” è solo
postulato e non a sua volta spiegato.
In ogni caso, tutto troppo vicino al
“disegno intelligente” secondo i
numerosi critici del libro. Certo, c’è
più pars destruens che soluzioni o
vie nuove da seguire. Ma l’obiettivo
è mostrare che il re è nudo e che
nessuno ha il coraggio di dirlo. Il
darwinismo non è falso, ma non
spiega ogni cosa. La fisica descrive
gran parte del mondo, ma abbiamo
bisogno di altre forme
complementari di comprensione.
Per come argomenta ciò, Nagel offre
un’opera che vale la pena di
conoscere, quali che siano i suoi
limiti.
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Nuove sfide. I due filosofi, in occasione della consegna del Premio Kluge 
a Washington, hanno parlato di immigrazione e crisi di identità in Occidente

Habermas & Taylor

EUROPA da ripensare

Il tedesco: «Prima dell’avvio
della crisi dei rifugiati speravo
che almeno il nucleo di Stati
dell’unione monetaria sarebbe
riuscito a fare ciò che è
inevitabile: un passo verso
l’integrazione e una politica
economica e sociale comune»

Il canadese: «Il patriottismo,
l’orgoglio della nostra società 
e della sua abilità di portare
avanti un progetto storico 
di democrazia possono essere
una barriera verso elementi
estranei e usati per rendere
razionale la discriminazione»

anzitutto Professioni di cultura:
il rischio del divismo

rende il via oggi alla Cattolica di Milano il ciclo di
conferenze-testimonianze "Professione di cultura. Il
divismo". Il ciclo (si parte alle 13,30 con Giacomo
Poretti) si propone di esplorare, attraverso gli interventi

dei protagonisti, le opportunità e i rischi della "convergenza"
fra le persone famose e le persone che il gestiscono e li
frequentano. Fra i "divi" interverranno, oltre a Poretti, anche
Lella Costa, il regista Andrée Ruth Shammah, l’attrice Cristiana
Capotondi e il critico d’arte Philippe Daverio. La cura è di
Andrea Kerbaker, docente di Istituzioni e politiche culturali di
Economia e gestione dei beni culturali e dello spettacolo.
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Esce il libro 
del filosofo
americano 

che mina le basi
dello scientismo


